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D Niccolò Ricciardi, e Domenico Nanni tolfe- 
ro a fitto da Domenico Colacito tutti «gli 
erbaggi cos*! chiufi , che demaniali della 
Terra di Caramanica, la quale avea affit* 
tate tutte le rendite Tue ad efìb Colacito . 
Funne' ftipulato il contratto nel mele di Ottobre del 
17^3. e r affitto dovea cominciare dal di primo di 
Aprile deir anno feguente , e durare due anni con* 
tinui per fecencinquanta ducati l’ anno . Tra pat* 
ti convenuti vi furon quelli , che noi noteremo col* 
le (lelTe parole del contratto , da che intorno ad ef* 
li li raggira la prefente controverfìa . £(Ti dicon cosi : 
"Primo , che non pojfa detto Colacito affittatore fidare 
affatto in detti erbaggi animali d foraflieri dal primo 
dt Aprile dì ciafcbedun anno , e per tutto il mefe dì 
Ottobre , anche fe quelli ftejferò uniti con animali de* 
Cittadini , di qualjijia fpecie f% fuffero ; ed immetten- 
doft detti animali^ che ejjt Signori Ricciardi j e Nanni 
poffano efpellerli , e farft pagare quella pena , e fida , 
che parerà a' medefimi, II. Che fia lecito ad ejji Signo- 
ti Ricciardi , e Nanni poterci immettere li loro ani- 
mali di qualunque fpecie dalli 21. del mefe di Mag- 
gio di ciafcbedun anno , e ritenerli fin tanto , che gli 
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piacerà. III. Che ìmmettendoft animali ài foreftterì in 
detti erbaggi demaniali , e cbiuji di detta Unhuerfità , 

/" ejpuljìone debba incumbere à detti Ricciardi , e Nan- 
ni ; così pure l ef anione di pena ^ e fida [i] . 

Ma il Colacito, non oAante patti cosi efprefli , 

e chiari, non feppe adencrfi d’ introdurre in quegli . 
erbaggi nel mefc ^i Ottobre del 1754., niente meno^ 
che fecentoventi porci (2): e foiìc piaciuto a Dio , ’ 
che pur di unto fi fofie egli contentato , e non aveffe ‘ 
con violenza ancora Scacciati, e fugati que’ dc’fittajudli 
con la grave perdita di fettantuno animali ; e con 
cofiringcre oltre ciò efiì fittajuoli a fidarne 1' avanzo 
ne\- Roveto a diciafiette carlini, e mezzo il porco (3). 

Si doKero gli aifittuali di unta violenza , e di danno 
sì grave , e fe ne que#elaroao neUa Tenenza di Sul- 
mona , dimandando la numerazione del befirame , 
che il Colacito avea introdotto in quegli erbaggi, ed 
eziandio , che fi ordinafie a’ proprictarj di eflb bcfiiame 
pagarne loro la fida ; ed altresì , che fi obbligaflè il 
Colacito alia pena , fecondo che era convenuto nc’ 
traferitti patti ; prevenendo finalmente il pagamen- 
to del fitto , che gili maturava . La Tenenza or- 
dinò la chieda numerazione , e che i proprietarj del 
befiiame depofiuflero l’intero prezzo della fida prefib gli 
Atti . Di quedo Decreto il Colacito gravandoli , di- 
mandò, chcy contrario imperio j fofle rivocaio/ al qua- 
le effetto prefentò fua idanza , dicendo , che conve- 
niva feparare 1’ erbe dalle ghiande de’ faggi , e delle 
querce , che erano in que’ poderi ; e che egli avea 
affittate al Nanni , ed al Ricciardi l’erbe , e non i 

frut- 


(1) Fot. 2. 

(2) Fot. 6. e fot. 108. art. p. 

(3) Fol, io8. art. 1 1. 
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(V) 

frutti di quegli alberi ; onde , che avendo egli fidati 
i porci , i quali non fi palcono di erbe , ma di ghian- 
de , non avea contravvenuto a’ patti . 

Dedufie ancora con altra iltanza il Coiacito, tanto e(Ten- 
do la forza del Vero, che qualora fi dovefle intendere 
vietata a lui la fida de’ porci , gli affittuali altro 
non poteano prcrcndere, che la rata di quella (i). 

Ma non ofiante le fuddette ifianze la Tenenza ordinò , 
che la fida de’ luddetti animali fpettava a’ fìttajuoli 
per tutto il mefe di Ottobre , giufla la convenzio- 
ne ; onde diè termine a liquidarli quanto importafTe 
la fuddetta fida . Non interloquì la Tenenza fopra i 
danni fofferti dagli aifittuali ; imperciocché nel tem- 
po , che elfi fecero lor prima ilìanza , che fu a’ 
ventifei di Ottobre , non fi erano i danni patiti in- 
tieramente verificati . 

Di quello Decreto ne appellò il Nanni alla Regia Do- 
gana di Foggia , che diè il termine a provarli tutte 
le cole dedotte da ambedue le parti , tra le quali fu- 
ron da’ fittajuoli dedotti, ed articolati i danni da elfo- 
loro fofferti . Compilato il termine , fi fece il feguente 
Decreto : Condamnetur Dominìcus Colacito ad folven- 
dum , & refirìendum omne damnum , Ù" intere^e paf- 
fum per Nicolaum Rkciardi , & Dominìcum Nanni 
prò caufa ut eu AElìf , lìquidandum per hanc Regiant 
Dobanam ; prò cu/us effeBu fiat calculm de eo , quod 
conflat ex aciis per Magnìficum a Secret ts ejufdem , re- 
quifitis partibus , una cu n oepenjii erogatis in prafenti 
caufa per eofdem Ricciardi, Ò" Nanni • ac proinde ea- 
dem Regia Dobana declarat preventionem fabiani per 
■dibìos Ricciardi, & Nanni militare. Verum liceat, & 
licìtum fit Dominico Cotacito exigere fidam per ipfum 
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( VI ) 

fadam y & in AElts dedudanty ab exferìs, & ufi /urc 
fuo con fra eofdem ( i ) . 

Quindi dallo fìeflb Colacito fé ne è appellato nella Re- 
gia Camera , dove deefi prcfentemente intorno al De- 
creto della* Regia Dogana decidere ; perciò a buona 
fperanza danno gli affittuali , che debba il Decreto 
fuddetto confermarfi , tanto fe i patti appodi nella 
convenzione vorranno interpretarfì fecondo che Tuona 
la lettera , quanto fe vorranno intenderfi fecondo il 
proprio fenfo, che dalle cofe pattuite rifulta.. 

Giuda il fenfo litterale adunque egli non vi ha dub- 
bio , che rpredamente fi è pattuito , che 1’ allogato- 
re Colacito non potea in niuna fatta guifa fidare in 
quegli erbaggi per tutto il mcfe di Ottobre: Anima- 
li di qualunque fpecie fi foffero , ed immettendofit detti 
animali , che detti Ricciardi , e Nanni posano efpel- 
lerli y e farli pagare quella pena , e fida , che parerà 
a medefimi . Ed indi con altro patto fi foggiugne, 
che fia lecito a’ fittajuoli introdurvi i loro animali 
di qualunque fpecie da’ ventuno di Maggio , e tener- 
cegli quanto tornerh loro in piacere. E finalmente, che 
folle dritto de’ fìttajuoli di difcacciarne gli animali 
foredieri , e di rifcuoterne la pena , c la fida . Ora 
il Colacito non folamente v’ introduffe i porci fore- 
dieri , ma con violenza ne difcacciò que’ degli afht- 
tuali con grave lor perdita, e danno. E vi farh chi 
pofTa dire , non aver egli oltrepaffati , e rotti i con- 
venuti patti ? E vi fark chi pofTa fodenere , che non 
debba l’allogatore pagar la pena, e la fida, e rido- 
rare i fittajuoli di ogni danno? Ben ci avvifiamo, 
che il Colacito ripiglierà: Io affittai a codoro l’erba, 
non già le ghiande : le ghiande eran mie , ed in 

con- 
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( VII ) 

confeguenza ben io poteva introdurvi i porci , che 
non li palcono d’erba, ma di ghiande si bene. ^ 
Accordiamo per poco , ma lenza pregiudìzio del vero , 
che il Colacito avelTe affittate l’ erbe, e non con elle 
inticme le ghiande; l’argomento, che egli fa , tuttavol- 
ta non regge ; imperciocché, non perchè egli non ha 
affittate le ghiande, può porre a pafcolare i fuoi porci 
nell’erba mia,ellèndo rotondamente ad elTolui proibito di 
potere in quell’ erbe per tutto il mefe di Ottobre in- 
trodurvi animali di qualunque fpezie che fodero . Se 
le ghiande eran fue, poteva egli a fua voglia farfcle rac- 
corre, ma non mai gli era permelTo di portare i porci 
fuoi nell’erba altrui. Senei mio podere cafea l’altrui 
ghianda , dice la legge (i), «he il pulrone di quella altro 
dritto non avrh , che di raccorla , e ciò nello fpa- 
zio di tre giorni ; ma non potrH mai introdurre nel 
mio podere una gregge a pafcolar lua ghianda . Nè 
ha maraviglia, che gregge chiamiam noi i porci: co- 
si chiamolli Giuftiniano [2] , dicendo : ìiam & fues 
pecudum appellatione continentur . Seguendo in ciò 
C 3 ] } altrimenti con Labeone avea 

detto . 

Ciò , che noi diciamo , riceverà lume grandiffimo dal 
faperii in qual guiia i porci acconcian 1’ erbe , e le 
terre , nelle quali fon medi a pafcolare . Dice il Lei- 
fero [4] : Non equidem ejì dubium porcos pafeuis , & 
pratis non minimum damnum inferre , qui roflro omnia 
volvuntf Ù" revolvunt, £ coloro, che dal latino, for- 
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[1] L. idn, D. de glande legenda, Leyfer, Jus Ge- 
org. Uh. 3. cap. 29. n. 59. 

[2] Injì, Tir. de” l. u^quilia , 

[3] L. 2. D. ad /. Aquil. 

[4] Lib. 2. cap. 16. n. IO. 


Digitized by Coogle 



( vili , 

fe dal vero allontanandofì , voglion trarre la etimo* 
logfa di quefta voce borcus , dicono : Porcus di£im 
eji j quod porre Hu ri£Ìit pafcatur^ & terramydum ber- 
barum radices rimatur , larius porrigat . Pier Crefcen- 
zio (i) fperimentà , che meglio il porco rivolge la 
terra , che la zappa non fa , e perciò il Tuo voi* 
garizzatore dice : Cbe mejfi i porci nelle vigne in- 
nanzi che mettono , o cbe (i apparecchino a cth , ed 
anche fatta la vendemmia , ne (ierperanno la gramigna^ 
e quafì le fanno tanto utile , quanto il cavare . 

Ancor dunque che la ghianda non foflfe comprefa nel* 
r affitto degli erbaggi, ficcotne la è nel ^cafo noflro, 
non poteva perciò il Colacito introdurre i porci in 
queir erbe , che egli avea affittate altrui , ed intro* 
dargli con s'i gran danno dell’ affittuale , e maffima- 
mente , eirendofì convenuto , non potervici egli , in- 
trodurre animali di qualunque fpezie fi folTero . 

£ chi ha accurato il Colacito , che i porci non fi pa- 
fcolafiero eziandio di erbe ? Se egli tanto ardiri affir- 
mare, gli giurerai contra il citato Crefcenzio, narran* 
do , che quelli : Nutricanft majjìmamente ne' luoghi 
dove la gramigna abbonda y e F erbe delle canne y e de 
vinchi ; ma quando mancano gli alimenti fi deono dar 
loro nel verno le ghiande , le cajìagne , e fomiglianti 
cofe . Ma ancorché non mangiafiero l’ erl^ , elfi fi 
pafcolano cenamente delle radici , che maggior no- 
cumento all’ erbe arreca . Cosi ne avverte l’ Otto- 
manni (2) coll’ autorità di Varrone , e di Columella : 
Effojfti lumbricis , & radiculis potius quam gramine ve- 
fcuntur . Senza che e’ lafciano tal puzzo nell’ erbe , 

che 


(1) DelF agricole, lib. p. cap.yy. in fin. 

(2) In Injì. lib. 4. iit. 3. de l, ulquil. 
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che Qon'vi ha animale, che voglia pafcolare, dove 
lì di pafciuto il porco . 

Diciamo in oltre in compruova del nollro alTunto , che 
fé non folfe ftato proibito all' allogatore di fidare i 
porci in quegli erbaggi nel mefe di Ottobre , come 
gli fu proibito, inutil del tutto farebbe (iato l’altro 
patto , che fi foggiugne . E’ dice cos"! : Cèe fia letito 
éd ejfo Ricciardi , e -Nanni poterci immettere i loro 
nimali di qualumjne fpecie dalli ventuno del mefe di 
Maggio di ciafcuno anno , e ritenergli fin tanto che li 
piacerà . Se i porci , fecondochè fi è detto , rendono 
inutili r erbe , si perchè le dcvafiano , fconvolgendo 
la terra , come perchè le fporcano , e tanto puzzo 
vi lafciano , che ancorché erba vi rimanefle , non vi 
farebbe animale, che voleffe pafcerla non farebbe 
ella fiata una vana convenzione , e da gioco il pat- 
tuire, che anche oltre il mefe di Ottobre foffe fiato 
lecito agli affittuali tenerci i loro animali per tutto 
quel tempo , che folle loro flato a grado ? Determi- 
nò Giuliano (i) , che quante volte nelle azioni , e 
nell’ eccezioni fia 1’ orazione ambigua , dee prenderli 
quella interpretazione , per la quale la cofa , di cut 
fi tratta magis valeat , quam pereat , £ non vi ha 
chi non affermi , che fi debba con ogni fiudio sfug- 
gir fempremai quella interpretazione , che il patto 
rende inutile, ed inefficace Il farli altrimeo* 

ti viziofa interpretazione chiama il Donello (3). 

Ed 


(1) L. 12. D. de reb. dub. 

(2) L. in ambigua D. de leg. L. 5. in fin. D. de Ca^ 
*«v. Menoeb. conf. 170. Ò" 17 1. Deeio Conf. 626. «.io. 

infiniti altri raccolti dal Forfìtro de Jnterpret. lib. 2, 
0 . 5. Reg.' I. ». 1. 

(3) De Jur, Civ. lib, i. cap. 15. n. 7. 
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Ed il Gotifredo [i]: InnumerU diti legìbus docemur : 
ut ne a&us alioquin inutìlis , aut jruflaneus ftt . Così 
ancora il Cefalo [2] dk fovente a quella interpreta- 
xione , che rende efficace il patto^ il nome di Regina 
fopra tutte le altre . 

Diremo di più, che fc il giurifconfulto Favolo [3] fta* 
bin,che le colui, che ha il dritto Jìilìtcìdìi immirten- 
di nell’ altrui campo, permetterk , che in quello fi edifi- 
chi, perderk fenza dubbio il dritto Jìillicidii immhtendi; 
ben noi argomenteremo , che ancorché il Colacito 
avefie avuto il dritto , che non avea , d’ introdurre i 
fuoi porci in quegli erbaggi, avendo egli poi conceduto 
agli affittuali di poterci tenere a lor voglia gli anima- 
li loro , diremo con Favolo , che egli abbia perduto 
il fuo dritto . E fe egli è vero ciò che lo ftcffo Fa- 
volo afferma , che alcuno , che , avendo la via per 
r altrui podere , conceda , che dove gli fi dovea la 
via , altri facc'u alcuna cofa , amittU jus vice ; fark 
veriffimo altresì , che il Colacito abbia perduta ogni 
ragione d’introdurre i fuoi porci in quegli erbaggi, fe 
mai ragione avuta ne aveffe , concedendo agli affit- 
tuali di tenerci i loro animali . 

E’ non vi ha dubbio adunque , che fecondo 1 ’ efpreffa 
lettera de patti , co’ quali quell’ affitto fu prefo , il 
Colacito ha rotta , ed oltrepaffata la convenzione con 
grave danno de’ fittajuoli ; onde a ragione la Regia 
Dogana di Foggia l’ha condannato al rifioro, ed al 
rilarcimento de’ danni cagionati loro. Veggiarao ora, 
fe fia lo fteffo, interpretandofi que’ patti fecondo il 

Icn- 


(1) /Id i. 6 'j.' D. de r. }. 

(2) Conf. 51. n. 3p. Conf. I^S. ». 25. Con/. 223. 
n. 5. ed, altrove . 

(3) L. S.'.D. ^omad. fervit. amitt. 
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( XI ) ' ^ 

fenfo j che ricevono dai medefimo contratto. 

Se innanzi che foifero fiate tolte le formole ufate da- 
gli Antichi ne’ contratti, la volontk de' con traenti, neU 
la interpretazione di elTi , mafTimamente fi attendea ; 
non vi ha dubbio , che ora , che quelle fon tolte , 
molto più dee riputarli caziofa, e calunniofa cofa il 
feguire ferviltnente il fentimento letterale delle parole. 

Profferi già Papiniano (i) , che : In convemionihus con- 
trabenùum voluntatem potius y quam verba , fpebiari 
placuif . La qual cofa elegantemente fpiegò il Decre- 
tale (2) , e quelle fon effe le fue parole : Intelligen- 
tta diUorum ex cauffis ejì ajfumenda dieendi: quia non 
fermoni res ^ fed rei ed fermo fubje^us . Marcello (3) 
ci afferma, che dove la volontà de' contraenti è 
roanifeffa , poca cura dobbiam darci delle parole . 

E Pomponio , giufla Ulpiano (4) , ne aflìcura , che 
rovente accade , che celiano le parole , ed alla vo- 
lontà porrigenda fit fententia . Siccome ancora Gajq 
^5) dicendoci , che la legge Giulia pleniui inter pre» 
tanda ejì ^ ne dimollra non dovete , ppai fui fatto delle 
interpretazioni effer cotanto adde|tf,alle parole , che 
la volontà ci efea di mira. La qual cofa pruova il 
Donello (6) , eziandio aver luogo nella interpreta zi on 
delle leggi : e pur la ifpezione delie parole è Hata 
Tempre una confiderabil parte ne’ Giurifconfulti : e 
per quello oltre 1 ' effer que’ buoni Romani , che 
trattavano il Dritto Civile , uomini fìlofofi , e nell^ 

buo- 
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Cap. 6 
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D. de fundo dotai. 
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buona morale efercitati , e della giufHzIa intendeniif- 
' fimi , erano altresì dialettici acutidimi , e finiflimi 
grammatici ancora ; poiché notomizzavano , per dir 
cosi, le -parole: e che cofa lotto tjuellc' fi contcnelTc 
fottlliflìnriamcnte cercavano ; 'onde ne nacque un in- 
tero, ed ampio trattato de verborutn figmficatìone: 
in materia teftamentaria de auro , argento legato , de 
fuppelleilile legata^ e fimili. Or fe ciò ha luogo nel- 
le leggi, dove le parole fono fcritte con maturo av- 
vedimetuo, quanto maggiormente attender lì dee ne* 
contratti, che per lo piò non fi difendono da uomi- 
ni verfatiffimi , nè con quella cura, e diligenza, che 
le leggi fi Icrivono? 

Nè punto da ciò, che il Donello ne infegna, lì feofia- 
rono i noftri giurifti [i]; ed il Mcnocchio [2] alta- 
mente ne avverte , che la vera interpretazione de’ 
contratti non fi dee togliere dalla corteccia delle pa- 
role . Cosi parimente il Fabri [3] laddove Icrifsc : 
Confettfus autem non tam in veròis accipiendus eftj 
quam in fenfu vethorum . Forum enim efl in cortice , 
ut ajunt f verborurfd\:onvenire illos , qui in eorum Jt- 
gnif catione dijfentiant , cum prior , atque potentior Jie 
mens dicenris y'quam uox . Ed in fatti lì fa la con- 
troverfia in legge , fe colui , che è tenuto a riftitui- 
re i frutti tratti da alcuna polfeffione , fia obbligato 
a rifare i comodi eziandio , che tornati gli erano 
dalla caccia . E li rifolve , Iccondo che ne tclti- 
iDonia il Connano [4] coll'autorità di Ulpiano, che 

il 


(1) Decian, voi. 2. Refponf. i. ». 20. & Refponf. 
28. ». 7. Forflero de Jure Interp. lìb. 2. cap. 4. ». 18. 

(2) De Arb. caf. ipp. ». 7, 

(3) Z9' PaBis. 

(4^ Commentar, lib, 4, cap. 1. 
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( xni ) ': 

il debba, tjuantevolte il vero padrone ritraeva lucro 
dalla caccia, tuttoché la caccia non viene , né elser 
può riputata tra frutti. 

Ma in qua’cafi cercheremo noi • d’ indagare la volontk 
de’ contraenti , allontanandoci dalla proprietà delle pa- 
role , colle quali é fcritto U contratto ? Il dotto 
Bartolommeo Cipolla ne fcriflè un ampio, e bene inte- 
ro trattato (i) , fpiegando il quando fia mefHeri dar 
opera a' si fatte interpretazioni . Egli ne infegna , 
che, fi cerca della volontà , qualora quel che fi con- 
viene diverrebbe inutile fecondo le parole. Cosi ancora 
fe , giuda le parole , riufcifse vano, e da giuoco: o.fofse 
cagione d’ ingannare , e circonvenire alcuno : come al- 
tresì fe nafccfscnc alsurdo ; ovvero cofa iniqua , e 
dura : e finalmente , fe indebitamente fi recafse dan- 
no a qualcuno: o vizio fe ne deducefse. 

Noi quella feorta tenendo, e colla guida ancora di altre 
legali difpofizioni , dimodreremo , che il Colacito, af- 
fittando gli erbaggi al Nanni, ed al Ricciardi, intefe 
dar loro anche le ghiande ; e cosi parimenti , che il 
Nanni, ed il Ricciardi togliendo a fitto dal Colacito 
gli erbaggi , comprefero , che coll’ erbe andavano in 
quello affitto unite le ghiande. Noi abbiam dimodrato 
innanzi , che fe in quel contratto non fi fofsero ancora 
contenute le ghiande, inutil farebbe dato il patto di po- 
terci gii affittuaii tenere oltre il mefe di Settembre, 
e per quanto loro tornafse in piacere, i loro animali di 
qualunque fpezie fi fofsero . £ non folamente inutil 
quello patto farebbe dato , ma vano , e da giuoco , 
ed atto ad ingannare , e circonvenire i fittajuoli ; e 
che afsurdo ne nafeeva , e cola iniqua, e dura, e di 
grave danno , e contenente vizio ; e malfimamente 

ciò 


(i) De inter pr, Jurii extenftva cap. 7. 
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( XIV ) 

ciò cffer vero fi fcorge dal vederfi unito a quefto 
'patto queir altro, di non effer lecito per tutto il me- 
fe di Ottobre all’ allogatore d’ introdurre in quegli 
erbaggi animali foreftieri di qualunque fpezie fofle- 
ro . Per la -qual cofa ci conviene allontanarci dalla 
corteccia delle parole , e far opera d’ indagare la vo- 
lontà de’ contraenti . 

Ma onde prenderemo noi gli argomenti della volontU 
loro? Prima, come abbiam detto, dalla natura ftef- 
fa del contratto , fecondochè per due efprcffe leggi 
(i) è ftabilito , una di Ulpiano , e l’altra di Giu- 
liano; anzi quella di Giuliano, elfendo fiata tolta dal 
libro ottantafettellmo de’fuoi Digefii, ne fa chiaro, che 
fpezialmente adattar fi debba a’ contratti . Pruova 
quefto ftcflb col contefto di più altre leggi il Goti- 
fredo (2) , il che è confermato ancora largamente 
dal Menocchio (3) , che fcriffe : Uh tnterpreratio fu- 
menda efl , qua maga conventt fubjeHa materia . Ed 
eziandio altrove (4) : Ejì facienda fecundum objeUam 
materìam-, etiam in materia /Iridai & per improprie- 
tatem verborum . E cos^ fimilmente il Vultejo (5): 
Fieri debet fecundum matcriam Jubje 6 iam . 

Or egli è fuor di controverfia , che tutte le volte, che 
fi tolgono a fitto pafcoli per paftura di animali, fi 
ufa la voce erbaggio , e ciò non fenza improprietà ; 
imperciocché nel fuo .vero lignificato quefta parola erbag- 
gio vuol dinotarci propriamente l’ erbe, che mangiano 
gli uomini, dovendoli chiamar quelle , che vagliono 

di 


(1) L.ó'j. D. de R. J. L, 80. D. de V, S, 

(2) .^d d. /. 6 y. 

(2) Conf. 179. «.14. 

(4) De arbitr. Caf. 1 99. ». 2. 

(5) De feudis 388. «.29. 
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£ paftura agli animali col termine generale di erbe. 
Da quello, è nato, che erbaggio comunemente fi 
dice «o luogo di pafcolo; onde ficcome impropria- 
mente erbaggio fr ufa dire in vece di erba , cos'i im-, 
^opriamente eziandio vien detto erbaggio in ifeambio 
di palcolo; e l’ufare la fpezie per lo genere, ovvero 
il genere per la fpezie , comechè fia nobii figura de’ 
Rettorici , fi vede tuttavolta lovente porta in opera 
dal Popolo . Tanto dùnque vai dire erbaggio , fe- 
giiendo r ufo familiair , quanto pafcolo . Ci rende , 
fecondo che noi ftimiamo, certiflima tertimonianza di 
eiò r Univerfirk della Rocchetta , la quale in fua fe- 
de ne afferma , che quando fi allogano erbaggr fen-. 
z’ altra fpiega, e fenz* alcuna .^erva, s’intende cora- 
prela ogni Ione di partura , e maflìinamente le ghian- 
de de’ Faggi , e delle Querce : Senzachè ci tcrtifica 
eziandio tale elfer l’ufo di • que’ Paefi , e fpezialmen- 
te della Terra di Cara manica , i palcoli della quale 
fino all’ anno fcorlo eran confufi con que’ della Roc- 
chetta ; onde i Cittadini di ambedue aveano il drit- 
to, che noi diremmo, di promi/<Mit^ [i] . Ma noi 
abbiam di più, che oltre al prefato coffume la fpe- 
zie degli animali , di cui fanno indurtria i noffri af- 
fittuali , non meno che la rtagione dell’ anno , per la 
quale tollero a fitto quello erbaggio, determina qua- 
le fpezie di pafcolo venga- comprefo fotto il nome 
di erbaggio . -Quindi è nato il coftume ,. 4 hc qua- 
lora fi affitta col ■ nome di erbaggio la pura erba , 
fi conviene , che 1’ affitto debba durare tutto il 
mefe di Settembre , e non oltre [a] ; e la ragione 

. . è que- 

[1] Fol. . . 

[2] -Fo/. io8. 4. e 5. 
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è quefta, che maturandofi indi le ghiande -nel mefe di 
Ottobre , dee in quel tempo il pafcolo dell' erbe ef- 
fcre sgombro di ogni altro animale , dovendoci en. 
trare i porci a pafcoiar le ghiande è Ma qualora fi 
affitta l’erbaggio per tutto l’anno, allora e’ s’ intende per 
erbaggio ogni forte di pallura ; e perciò comprende 
ancora le ghiande , quantunque efpre(To non fi fofse • 
Di ciò , come di cofa certiffiraa y ne afficura l’ Uni- 
verfuk di Falena , e quella di Latta [i] . E la ragiono, 
ne l’addita il Forftero [2], dicendo: Videntur enim omnia 
exprefsa qua funt de natura rei . Da che , fecondo lo 
fteffi) Autore , è nata la maffima de’ giurifti : Multa 
per confequenttam admittuntuty qua direBe non pojfunt. 
Che piò propriamente difse il Gotifredo (j) per ac~ 
cejjionem . Il Colmano [4 ] firailmcnte ne infegna , 
che cui fia legato 1’ ufufrutto di un podere , fìa le- 
cito prender dalla felva vicina , che il teftatore c- 
ziandfo pofsedeva, tutto quel legname , che abbifo- 
gna per la cultura del podere legato , fecondochè , 
vivendo , il icftàtore faceva : UfusfruBus enim , en 
natura rei fumitur ut ad eum ad quem naturaliter efl 
àejìinata ufum bominum , Ù" prò diligentis patri^amiliat 
confuetudine y & modo ref^atur. 

Ma non folo il Colacito diè a’ nofiri Clientoli a fitto 
l’erbaggio per tutto l’anno ; ma il diè ancora per 
pafcolo di animali di ogni fpecie y che vale a dire , 
che non cfclufe i porci ; imperciocché chi general- 
mente parla , niente n eccettua, fecondochè è fprcflà 

de* 


(1) Fel. . . 

(2) • De Jur. interpret. l. 2. cap. 2. §. 2, J, 

(3) De R. J. ad /. 172. 

(4) Comm. Jur. Civ, lib, 4. cap, u 
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4e^rininazion della legge (i); e bellifllmo è il mot- 
to di .Tertulliano (z )y che dice: e/ì omnh? 

nifi omnis generis , omnis ordinis , omnis condiricnis , 
ùtnnis dignùatisy omnis atatis , Si quidem orane totum 
efl , Ù" integrttm , & nulla fui parte defe&um . £ noi 
diremo di più , che manifedamente i porci vi fo- 
co ‘compred , ’ da che dopo il roefe di Settembre 
altri anioaali , che porci in <j[uelle parti non vi fo- 
no conciofliachè tutti gli altri padano in Pu- 
glia . Proverk ancor tanto il por mente , che o- 
gni parola dee avere ne’, contratti il fuo ufo (3) ^ 
onde egualmente lì trae , che quel dirfi anima- 
li di ogni fpecie dee includer certamente anche i 
porci , laltco ufo - non potendo avere quelle pa- 
iole : di -ogni fpecie ; e malTimamente dee in- 
cludere i porci y conciodìachè ne’ patti, oltreché ogni 
parola dee avere i! fuo ufo , niente dee eder fu- 
perduo (4), come farebbe rederlì convenuto, che gli 
affittuali potedero tenere in quell' erbaggio i lor ani- 
mali, oltre il mefe di Settembre , e quanto lor fof 
fe piaciuto . • 

Ciò nel noftro contratto più chiaramente appare , ri- 
iletteodofi, che era vietato con efpredo patto al Co- 
lacito d’introdurre a pafeere in quegli erbaggi anima- 
a di ogni fpecie per tutto il mefe di Ottobre, tem- 
po in cui folamente e* poteva far ufo delie gbian- 

B de , 


• (1) L. 68 - D. de leg. 3. & Valentin. Nov. 8 . 

(2) De yeland. Virgin, cap. 8. 

;(j) lib.^ confino. «.4. RoU. a Vali, confi 

di. ». 14. , • 

(4) Cepbal. confi ^37. «.27, Mettocb, confi jzp, 
r.8. confi 244. n. 20. O" feq^ 
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de , che ora pretende , che non fìen cotnprefe nel 
contratto . £ qual afTurdo maggior di quello pad 
conGJerarfi? Credere, che fi fien rifervate le ghian- 
de , e convenire infieme che egli , che riferbate fe 
le ha , di quelle non polTa far ufo ? Chi non fa con 
quanta cura fi voglion nell’ interpretare i contratti 
allontanare gli aflfurdi ( i ) ? £ non folamente aflfur- 
do CIÒ farebbe , ma contrarietà ben anche, che fug- 
gir fi vuole, tuttoché contrario fenfo di quello, che 
Tuonano, alle parole fi avelTe a dare (2). 

Ma fc il Colacito convenendo efprelTamente , che egli 
per tutto il mefe di Ottobre non poteva introdurvi 
ammali di qualunque fpecie^ ha intefo, contra il pro- 
prio fignificato delle parole, e TerprelTe determinazioni 
della legge , fecondo che fi è detto, da quelli /r/i/W/i di 
qualunque fpecie ^ efcluderne i porci ; ad eflblui con- 
veniva chiaramente fpiegarlo. Dice rotondamente P a- 
piniano (3): Veteribus placet: paEìionem eb/curam^vel 
ambiguam venditori ET ^UJ LOCAVIT nocere^ in quo- 
rum fuit potejìate legem apertius confcribere . La qual 
legge interpretando ilCujacio (4), cosi ragiona: I/lith 
regala ratio ejì optima^ quia fcilicet quum vendifor , 
aut locatoti qui eam legem dixity & appofmt in ven^ 
ditiont , aut locatione , potuerit re integra eam''apery 
tius condicerey & confcribere , cum potuerit , net di:ee^ 
rit , in dolo verfari videtur , id efl , emtorem aut 

conm 


(1) Menoeb. eonf. 131. », ip. Veffemb. con/. 33 
». Il5. Hoì'tm. Pijìore quajt. 32. ». 38. lib.i. 

(2) Menoeb, conf. 151. ». lo.’ eonf 180. w. 14.^ 
’Alen. lib, 2. conf. 55. ». p. 

(3) L. 3p. D. de paB. 

(4) Jn lib. 5, ^a/i. Pap, 
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fondtt£hrem decipsre voluijfe videiur , Merito ìgitur in^ 
rerprefatio contra eum fit potius , quam cantra emt 9 ~ 
rem , aut conduBorem , Imo td potius accipitur , quod 
efì utilius emptoriy & conduBoriy cu/us oratio ambigua 
etiam in fermane quotidiano tendicula efì qutedam , qus 
ei y qui tetendit potius fraudi effe debet . E con mag- 
gior chiarezza foggiugne : Dolum malum effe , ft ven- 
^itor obfcure loquatur: quam enim ob rem obfcure lo- 
quitur nifi ut fallat emptorem ? & fi dolus efì in eo , 
qui ambigue loquitur , efì in co , qui (JT perfufòrie lo- 
quituty -ì. qui libertacis , §. fed eth , de evi6l. Non 
tantum igifur ambiguitas , vel obfcuriras efì contra eumy 
qui eam inveuity vel affeSìavit , fed Ò" ratio perfufo- 
ria efì contra eum y qui ea tjus efì . Obfcure loquitur 
quis y fi quod dixerit, non apparet. Ambìgue y fi utrum 
(dixerit non apparet , id efì y qui non certo , Jed dubi- 
tanter profert hoc , vel illud . Nam ambigua oratio efì , 
quee efì «ipq:thjvyK qu£ duobus modis accipi potefì . l.'cum 
Stichus , de folur. Perfufòrie autem loquitur y qui rem 
tot am non qperity fed dijfimulaty aut recitet ali quid , 
Or fe noi nella proprietà entreremo di ciò, che vuoi- 
ci denotare quel perfufòrie dei Cujacio, vedremo , che 
tale fu il parlare del Colacito , ed in confeguenza 
pieno di frode, di dolo, e d’inganno. 

Il Fabri (i) con maggior chiarezza cos^ favella: Nibil 
efì quod melius dici poffit , quam quod aie bete leu fa- 
ciendam effe interpretationem cantra eum qui potuit le- 
gem apertius confcribere , oc proinde contra venditorem 
potius quam contra emtorem . Item coatta locatorem 
potius , quam contra condu&orgm . Prìus enim efì , ut 
quis velit vendere , vel locare , quam ut alius entere 

B 2 vel 

(i) A4 d, l. 3P. ^ ^ . 


« % 

Digitized by Google 



vel conducere: Venditore igitur eft ^ aut locutorts legem 
coatradus confcribere^ non emforis aut conduSìorisy quod 
ty traditum e(i in Icg. in contrahenda 172. de reg. 
jur. Icgc La beo fcripfìt 21. de contr. emt. Nè altri- 
menti il Gorifredo (i): Cujus rei ratio bete illìt fer- 
me tegìbus adfignatur , ideo fcìlicet adverfm vendito- 
rem interpretationem fieri , quìa in ejus potefìate fuit 
legem ( idefi padum , conventionem ) apertius fcribere , 
feu quìa potuit re integra apertius dicere , quia libe^ 
rum ei fuit verba late concipere : fibi videlicet imputet 
venditoty qui apertius non ejì locutus : Imo eji quod 
ipfi imputati pojjity quod obfcure locutus fuerit & ob- 
Jcure lequendo errorem inducere , vel tendiculam ponete 
voluiffe videri pojftt y ut proinde aquum fit , tendicu- 
lam ei nocete qui obfcure locutus eJÌ y vel fané ambigue. 
Dello fteffo avvifo fu eziandio il Forftero (a). 

Tali argomenti adunque ci preda la deifa natura del 
contratto , che ci conviene di neceditb confedare ; 
che la volontà de’ nodri contraenti fì fu di compren- 
dere in quello affitto le ghiande eziandio. 

Troveremo diffiparfi ogni dubbio, fé dubbio alcuno po- 
tede mai tanta verit'a offufeare, il ridetterd fìmilmen- 
te alla qualità degli affittuali : Interpretatio facienda , 
ut verba intelligantur y fecundum qualitatem perfonee quam- 
vis ìmpropriarentur verba {f) . E la glofa (4) dice: Se- 
cundum conditionem ejusy ad quem confertur di/pofttio , 

Ora 


( 1 ) De R. /. ad l. ly 2. 

(2) De Padis cap. 8. memb, 6 . 

(3) Cepbal. confi 23. «.28. Afjlid. ad tit, ex qui- 
bus caufi feud. amittent. A Vali, confi 55. ». I4. 

(4) In l, 12. §.4. D, de u/uy & babìt. 
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Ora i noftri àfBttaali fono altres*) 'mafsari di porci 
(i), ed in confeguenza toglievano ‘quello affitto an- 
che per paftura de loro porci. £ fe vai trarre argo- 
mento dalla interpretazion < delle leggi a quella de’ 
contratti , che fenza dubbio vale affai , ficcome da 
noi innanzi fi è accennato , agevolmente adattere- 
mo ai nodro propofìto quella bellz fentenza del Do- 
nello (2): Sufficcre legislatori prohibuijfe quod non vult: 
attera qvaft t>^preffa ^ e» voluntate legis licere colUgere. 
Anzi diremo ancora , che eisendo rimilmcnte Itato 
il pafcolo de’ porci la ragion del. contratto , da que- 
lla prender dobbiamo la nollra interpretazione Ne 
avverte, lo llefso Doneliò (3}: Ex ratione legis inteU 
hgitur Jententia legis latior^’ qxam\ verba ^ cuns^confìi- 
' tutum quid ejì eertis in rebus ^ caftbufve' lege exprejjrs : 
r'ttione manifefìa legis , quet ad alias cafus Jimitcs 
ma peràneat .lÈJam & Jam.Jupra dixi ^ rathneat legis 
ìpfem ejje fententiam legis ; -ip/um' id ^ quod lex uoluit 
con/equi y (T propter quod leu lata efì. Ut igitur, /e- 
gis ratio eft t'aita fentcntiu, 

Mcn ci fgomenti dunque,. che nel contratto dell’affitto 
fi iìa detto, di darli , e torli a fino \' erbaggio. im- 
perciocché dinotando quella voce lo llclso O:\t.pafco’ 
lo., ben comprende anche* le ghiande ; e le ghiande '.' 
comprender dee s'i per la. natura dello llcrso contrat- 
to, che per la qualitk de’contraenti, e per Io fine^, o 
fia la ragione, per la quale il contratto fi fece.' Nè 
è nuovo in legge , che dalla propria .lignifìcazione 
delle parole conviene allontanarli per cdnfeguir io 
. ... B 3 ’ I ' J , in- 

• (1) Fai. -208. artt 6 . 

{2) De Jur, Civ, 'ìib, i. cap,it^, ni 5< - ; 

(3] 6 ,' • ' • ; 
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intetidimento della volontb. Sentafi Ulplano (i),chc 
diffe: Nec chartte pura libris legatis: nec ebartìs legata 
libri debebmitur: nifi forte & bìc nos urferit voluntai 
tefiatoris : ut puta , fi quis forte , fic reliquerit : Cbar- 
ras meas univerfas , qui nibil altud quam libros babc' 
bat , (ìudiojus fiudiofo . Nono enim dubitabit., libros de- 
beri : nam tT in ufu plerique libros ebartas appellane . 
Noi dfciam ora , a fìmigiianza di quel che Ulpiano 
diflTc , che fi è affittato l’erbaggio per que’ meli , che 
altri animali non pofTono rimanervi , fe non fe i por- 
ci y tutti gli altri cfìTendo obbligati in que* tempi di 
feender nella Puglia ; e (ì è proibito all’ allogatore 
d’ immettervi altri animali di qualfivoglia fpezie che 
folTero , dandoli all’incontro piena liberti agli affittuali 
di tenerci tutti i Tuoi animali di qualunque fpezie 
che fofsero. Or quanto pili vale quella, non*dircmb 
conghiottura> ma> dimollrazione , di quel : qui nibil 
aliud quam libros babebar di Ulpiano ? £ l’ efsere i 
fìttajuoli mafsari di porci, non ha egli pih efficacia di 
quel fuo , ftudiofus fiudiofo ? Che fe in ufu plerique 
libros ebartas appellant , pih,ufitata cofa è in que* . 
luoghi chiaroarfi erbaggio qualunque pafcolo di ani- 
mali. 

.Tralafciamo , per amor della brevità, l'avvertire, che 
chi lega la cafa , alla quale attaccati fieno i bagni , 
che lì tenevano per ufo pubblico , s’ intende di aver 
anche i bagni legati, comechè i bagni non fi dico- 
no cafa (2). Nè farem parola , che chi lìmilmente 
lega la, cadi , attaccata alla quale avea egli compra- 
to un giardino , s intende anche il giardino legato , 
quan- 


[1] 52. §. quod tamen D. de legata 3, 

(2) L, 101. §. 3, D. de ìegat. 3. . . . 
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qoantunqae mai cafa fofle detto il giardino (i)* 

Il Q>lacito ali’ incontro^ che vede il manifedo torto, 
che egli ha , dai conteso non meno de’ patti del 
contratto , che dalla natura ftefla di quello , e dalla 
interpretazione, che, fecondo che le leggi manifella- 
no , fi dee dare ad elfo contratto , pretende trarre 
argomento dal fìtto collituito di ducati Iccentocinquan* 
ta ; e dice, che quello non era corrifpondente , che 
alla fola erba, da che il Barone Angelone nel 17^0. 
tolfe a fìtto la fola erba per ducati feccnto . £ che 
il Barone fuJdetto avelie la fola erba prefa a fitto ^ 
fi fa chiaro dal tempo , per lo quale la tolfe , che 
fii da’ ventuno di Maggio per tutto il mefe di Set» 
tembre [2]. 

Ma chi non fa il vario prezzo, che han rerbe-in varj 
anni ? Egli fi regola dalla llagione, ed in confeguen* 
za dall’ efier la terra più , o meno abbondante di er- 
be ; e prende norma fimilmente dalla maggiore , o 
minor quantitli di animali , ciré efillono in quell’ anno. 

Non ceffa non per tanto quello contratto dell' Angelone 
di -dimollrarci apertifìì ma mente , che quando le fole 
erbe fi tolgono a litro , fi conviene , che l’ affitto non 
oltrepalli ti rtefe di Settembre ; imperciocché ma- 
turandofi in Ottobre le ghiande , non fi può fare 
il cafo , che uno abbia i’erbe, e l’altro le ghiande. 

Conferman quello llefìb le Capitolazioni della Terra di 
Caramanica . In elle da’ ventinove di Settembre per 
tutto il carnovale è difefo a’ Cittadini , che lion 
han r ufo delle ghiande , introdurre i loro animali 

ne’ 


(1) D. /. §. 4. 

(2) Fol. 53. 
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ne’ Demanj ^ dove vi ficn ghiande, (i). Qaefte Ca« 

Ì >iiolazioni fon pur cfle al prefente in lor piena of« - 
ervanza (2). ' 

Si è iìmilmente prodotto dal Coladto un affitto prefo 
nell’ anno 1755. da D. Tommalo Ricciardi , e Lo- 
renzo Pugiielli per lo flcffo fitto di ducati fecencin- 
quanta; e con elprefTo patto di potere in alcuni luo- 
ghi defìgnati impedire anche a’ Cittadini 1 ’ ufo delle 
erbe dai primo di di Maggio per tutto il Settembre. 
Noi crediamo , che fi fia queflo affitto prodotto per 
dimoflrare , che non vi ha il patto di proibire il 
condurvi gli animali nel mefe di Ottobre . Se la 
cofa è cosi , egli il Colaci to non dice bene del tut- 
to ; poiché dicendofì in quel contratto , che fi toa 
glicva a fitto quello erbaggio; Con tutti ^ e ftngoli 
jujjt ^ anioni ^ ragioni y e prerogative foiite y e confuete ^ 
portava ieco la proibizione del mefe di Ottobre', come 
quella , che è IprelTa nelle Capitolazioni della Uni- 
verfitk, fecondochè fi è innanzi narrato, 
finalmente ha egli il Colacito prefentato negli atti un 
jilberano di coloro , che tolte aveano a fitto tutte 
le rendite dell’ Univerfitk predetta nell’ anno 1758. 
il qual Alberano contiene le particolari convenzioni 
ilabilite tra loro . Or qu\ D. Niccola Ricciardi (ì 
obbliga co’ fozj di far fteuro detto a^tto non folamen- 
te per /' erbe del corrente anno , ma anche per /’ ulti- . 
mo anno di detto affitto al prezzo 'di ducati 

fecentocinquanta . E dopo molti altri patti fi foggiu- 
gne : In oltre trovandoft i frutti de' faggi , che debbo- 
no 


(1) Fol. ^ 6 . a t. 

(2) Fol, 108, art. 8, 


Digitized by Google 



■( XXV ) ' 

fio dalla foctetd pt^dctfa vcnderfi ^ 'ed 'iatroìtdrjt'li 
mane .vantaggio il -.ritratto, dal primo di Ottobre in 
avanti , bene intefo però , che li neri del detto Signor 
D. Nicchia .debbano' ejfe're franchi , 'ed i’ frutti delle-', 
ghiande debbano effere della comunità , colla, prelazione 
a detto Signor D. Niccola , qualora volejfe gìnannare 
$ fuoì neri . E bene , diciam noi , che perciò ? Q^ue- 
fto altro non dimoflra > fe> non ..fe che D. Niccola 
faceva ficuri i fuoi fozj , che fì farebbon 1’ erbe af- 
fittate , oltre le ghiande , fecencinquanta ducati : 
per* la quale, fij^rt^ egli ne ritraeva la paftura fran* 
ruM-wq>9fX>s e la prelazione nella vendita delle 
ghiande. D. Niccola^ che era accorto malfarò , fpe* 
rava , che in quell’ anno abbondanti foflero 1’ erbe, 
ficcome abbondanti eran gli animali ; onde credè , 
che potea ben dare a fitto quell’ erbe per la fud- 
detta mercede ; e perciò ne alTicurò i fuoi fozj : ma 
penfando, che altrimenti anche accader poteffe, cercò 
di ridorarlì dell’ incerta perdita colla certa padura 
franca de’ fuoi porci , e colla prelazione nella vendi- 
ta delle ghiande. 

Reda, che fi ribatta un’ altra oppofizione, la quale è 
queda : Che non polfa pretenderli dagli affittuali il 
ridoro de’ danni , da che elfi non 1’ haii dedotto nel 
primo giudizio innanzi la Tenenza di Sulmona , nè 
nell’ altro nella Regia Dogana. 

Nel primo giudizio è vero , che non fi dedulfe , per- 
chè s’ idituf prima che gli affittuali fi fodero accor- 
ti de’ danni ; onde non dimandarono , che la fi la 
degli animali immedì , e la pena a tenor de’ parti; 
e trattanto fofpenderfi il pagamento del fitto. Ed in 
fatti la Tenenza (opra quede dimande giudicò . Ma 
non fu cosi nella Regia Dogana. Elfi in lor memo- 


Digitized by Google 



( XKVI ^ 




TÌalè ftcer' paròla de’ 'danni (i) e nègU artìcofi fo- 
Jcnnemente gli dcduffcro (2); onde intorno al riAoro 
di elfi giudicò la Dogana . 

A ragion, dunque il Tpera , che il .Tribunal della Regia 
Camera abbia a confìrmare il decreto di effa Regia 
Dogana . 


A’ 2. di Luglio 17Ò8. 



(1) Fol. 34. 

(2) Foi. 4p. arf. il. 
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